Viviloloratorio Centro Giovanile di Bolgare
Settimo incontro dei Genitori dell’Anno dell’Accoglienza
		18 aprile 2009
Sabato nell’Ottava di Pasqua
LA PASSIONE E LA MORTE IN CROCE

Facciamo il riassunto delle “puntate” precedenti…


PRIMO INCONTRO: PRESENTAZIONE DEL CAMMINO DELL’ANNO	


SECONDO INCONTRO: CHI È DIO? – DISEGNA DIO

Dopo l’attività del “Disegna Dio” la conclusione del nostro incontro è stato convergere su questo versetto dell’Evangelo di Giovanni 1,18:

“Dio nessuno lo ha mai visto. Il Figlio, che è nel seno del Padre, lui ce lo ha rivelato” 

Da cristiani non possiamo conoscere Dio, se non attraverso ciò che Gesù ci racconta di Lui.
Allora il senso del cammino di questi incontri di quest’anno è scoprire: Chi è Gesù? Quale volto ci svela del Padre?


TERZO INCONTRO: GESÙ È VERO UOMO. IL BATTESIMO E LE TENTAZIONI NEL DESERTO

Gesù è vero uomo. Gesù è obbediente al Padre. Il Battesimo ci rivela la sua figliolanza con Dio. Le tentazioni ci mostrano che anche egli come ogni uomo aveva la libertà di decidere. 
Se nel Battesimo al Giordano è il Padre a dichiarare che Gesù è il Figlio, il brano del Vangelo delle tentazioni mette a tema il modo con cui Gesù vive da Figlio.
In obbedienza al Padre e senza sfruttare il proprio potere per avvantaggiare se stesso (vedi la tentazione del pane) o mettendo alla prova il Padre per vedere se davvero gli vuole bene (buttati giù, verranno gli angeli a salvarti) o addirittura adorando satana anzichè il Padre (III tentazione).
Lo stile delle tentazioni è da memorizzare a fondo perchè sarà lo stile che accompagnerà tutte le scelte di Gesù lungo il Vangelo. Si può così scoprire che Lui è sempre coerente con le sue scelte dell'inizio.

QUARTO INCONTRO: GESÙ, PROFETA POTENTE IN OPERE E IN PAROLE

[bookmark: VER_33]L’Evangelo, descrivendoci i segni/miracoli che Gesù compie, ci mostra che essi sono ben più che opere potenti di un guaritore a basso prezzo, che vuole stupire i suoi interlocutori.

1. Il miracolo inizia con il manifestarsi di una difficoltà grande, di una malattia che crea disagio a chi la subisce. 
2. Di fronte a questa situazione di male, il Vangelo ci mostra che Gesù non è indifferente al male dell’uomo, o non dice parole vagamente consolatorie ma reagisce di fronte a questa difficoltà. Egli ci mostra quindi il volto di in Dio che non è indifferente davanti al male dell’uomo, un Dio che si commuove. 
3. Gesù non “regala” il miracolo buttandolo addosso alle persone. Il Vangelo ci mostra che Gesù chiede a chi ha davanti la fede, la fiducia in Lui. Il miracolo non è un atto magico per gente superstiziosa. Il miracolo è il credere fino in fondo che Dio non ti ha abbandonato, ma porta con te la tua croce.
4. Dopo aver chiesto la fede, Gesù compie il miracolo per manifestare che “il Regno di Dio” era già presente in mezzo a loro. Egli non era venuto a portare solo una promessa futura, ma a dire che Egli era Grazia oggi, qui e ora.
5. Il miracolo deve aiutare chi è liberato a vivere una vita in comunione con Dio. Nella lode di Dio e nel servizio ai fratelli. Il miracolo reintegra l’uomo nella sua vita, perché possa mostrare con le sue opere la bellezza della vita nuova che ha ricevuto. Ma attenzione! Spesso e volentieri Gesù dice a chi è guarito di stare zitto, di non fargli pubblicità… Perché questo comportamento che va contro ogni nostra logica? Perché capisce che altrimenti il significato di questo gesto verrebbe non capito. Ed è quello che succede nel Vangelo: tanti vengono a lui soltanto per questa fama di guaritore, non perché hanno capito fino in fondo il significato profondo di questi gesti. 

QUINTO INCONTRO: L’ANNUNCIO DI GESÙ: LE PARABOLE

Le parabole non sono “racconti per bambini”, ma un’intrigante espediente letterario con cui Gesù smaschera i “muri” di chi ha davanti e non vuole ascoltarlo, mostrandogli che il suo messaggio è davvero per tutti e può riguardare la sua vita.
Come nel miracolo occorre la fede perché si realizzi, così nella parabola occorre che l’ascoltatore si metta in gioco perché l’annuncio di salvezza si compia.
Le parabole rivelano il “nocciolo” del messaggio di Gesù: la sua passione per il Padre, per l’uomo e per il mondo.

SESTO INCONTRO: L’ULTIMA CENA

· E’ il nucleo centrale della vita di Gesù è la sua passione/morte e risurrezione
· Passione/morte/risurrezione è il nucleo del messaggio del “Vangelo” degli Apostoli.
· Passione/risurrezione sono sintesi della vita di Gesù: come Gesù ha vissuto così è morto. E’ vissuto amando ogni uomo, totalmente “mangiato” dagli altri e dalla sua passione per suo Padre.
· L’ultima cena è anticipazione della passione e morte.
· L’antefatto dell’ultima cena: la Pasqua ebraica e i suoi significati: Dio che salva il popolo, il sangue dell’agnello che salva da morte. Le tre azzime, pane non lievitato per la fretta di uscire dall’Egitto.
· Gesù prende il segno del pane azzimo e delle coppe di vino (della Cena ebraica) e dà un significato nuovo per anticipare il gesto della consegna del suo corpo sulla croce: l’Eucarestia

· L’ultima cena ci anticipa il significato della morte in croce:
1. E’ corpo consegnato (Gesù non è vittima degli eventi, ma si consegna)
2. E’ dato per amore (Gesù amerà la sua croce, vivendo una morte in comunione con Dio e con i fratelli, anche i carnefici “Padre perdonali perché non sanno quello che fanno”)
3. E’ gratuito (Gesù non ama solo chi lo ama per primo. Ama anche il traditore. Gli da “il boccone del preferito”)
4. E’ testamento di Gesù: “Fate questo in memoria di me”.

L’ultima cena è anticipazione dell’atto d’amore di un Uomo-Dio che va a morire per l’uomo. E’ talmente pazzo d’amore per l’uomo che ama anche quando è ferito, tradito, fino in fondo, fino all’ultimo respiro. Ti amo anche se tu non mi ami. Amo tutto di te. Ti amo nonostante te.




SETTIMO INCONTRO: LA PASSIONE E LA MORTE IN CROCE

LAVORO DI GRUPPO

Domanda per il breve lavoro di gruppo: Che significato ha secondo te la morte di Gesù in croce?








CATECHESI DOPO IL LAVORO DI GRUPPO

BREVE CRONOLOGIA STORICA DEI FATTI

Cronologia della morte di Gesù: venerdì 7 aprile del 30 d.C. Vigilia del Sabato e di Pasqua (che in quell’anno cadeva di Sabato). All’ora nona. (tre del pomeriggio)

[bookmark: VER_31]Era il giorno della Parascéve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. (Giovanni 19,31)

[bookmark: VER_46]Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. 46 Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: "Elì, Elì, lemà sabactàni?", che significa: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?". (Matteo 27,45)

Il processo avviene la notte tra giovedì e venerdì. Ci sono testimonianze discordanti, ma non è possibile averne certezza. Su quanto tempo Gesù sta appeso in croce i Vangeli sono discordi: dalle tre alle sei ore al massimo.


LA MORTE DI GESU’ E’ COMPIMENTO DI UNA VITA VISSUTA PER AMORE
ED E’ VISSUTA CON AMORE DA LUI

L’atto della croce è “amore sino alla fine”. Non è l’atto eroico di uno che nella vita ha fatto tutt’altro.

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. (Giovanni 13,1)

Inoltre la passione è vissuta con amore e dignità. Nei vangeli non c’è accenno a imprecazioni di Gesù, anzi una delle poche parole che dice Gesù nel momento terribile dell’inchiodamento in croce è il perdono per i suoi torturatori:

[bookmark: VER_34]Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l`altro a sinistra. 34 Gesù diceva: "Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno". (Luca 23,33)
GESÙ E’ VERO UOMO DAVANTI ALLA MORTE

Gesù come ogni uomo ha paura davanti alla morte. Il Getzemani è raccontato da tutti e tre gli evangeli sinottici. (Marco, Matteo e Luca). Se fosse tutto prestabilito o preordinato come si spiegherebbe questo episodio?

[bookmark: VER_40][bookmark: VER_41][bookmark: VER_42][bookmark: VER_43][bookmark: VER_44][bookmark: VER_45]Gesù uscito (dalla cena) se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. 40 Giunto sul luogo, disse loro: "Pregate, per non entrare in tentazione". 41 Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: 42 "Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà". 43 Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. 44 In preda all`angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. 45 (Luca 22,39-44)

E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia. (Matteo 26,37)


CAUSE STORICHE DELLA MORTE DI GESÙ/1:
GESÙ AVEVA TOCCATO GLI INTERESSI DEL POTERE DEI CAPI DEI SACERDOTI

Gesù è uno che sta togliendo il potere ai capi dei sacerdoti, perché con il suo carisma e i suoi gesti si sta portando il popolo dalla sua parte (ricordiamo anche il suo trionfale ingresso in Gerusalemme come liberatore…). Per questo decidono di ucciderlo.

[bookmark: VER_9][bookmark: VER_10]Allora Pilato rispose loro: "Volete che vi rilasci il re dei Giudei?". 10 Sapeva infatti che i sommi sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. (Marco 15,9-10)

[bookmark: VER_47][bookmark: VER_48][bookmark: VER_49][bookmark: VER_50]Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto (cioè che aveva risuscitato Lazzaro), credettero in Gesù. 46 Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quel che Gesù aveva fatto. 47 Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: "Che facciamo? Quest`uomo compie molti segni. 48 Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione". 49 Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell`anno, disse loro: "Voi non capite nulla 50 e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera". (Giovanni 11,42-50)


CAUSE STORICHE DELLA MORTE DI GESÙ/2:
L’ANNUNCIO DI GESÙ AVEVA POSTO DEI GESTI “SCANDALOSI”
PER L’EBRAISMO CONTEMPORANEO

Ci sono anche motivazioni “teologiche” per la condanna di Gesù. Gesù era entrato nel tempio a rovesciare i banchi dei mercanti che erano dentro... e inoltre si era proclamato Figlio di Dio, bestemmiando. 

[bookmark: VER_59][bookmark: VER_60][bookmark: VER_61][bookmark: VER_62][bookmark: VER_63][bookmark: VER_64]I sommi sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano qualche falsa testimonianza contro Gesù, per condannarlo a morte; 60 ma non riuscirono a trovarne alcuna, pur essendosi fatti avanti molti falsi testimoni. 61 Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: "Costui ha dichiarato: Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni". 62 Alzatosi il sommo sacerdote gli disse: "Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?". 63 Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: "Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio". 64 "Tu l`hai detto, gli rispose Gesù, anzi io vi dico
[bookmark: VER_65][bookmark: VER_66][bookmark: VER_67][bookmark: VER_68]d`ora innanzi vedrete il Figlio dell`uomo seduto alla destra di Dio, e venire sulle nubi del cielo ".
65 Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: "Ha bestemmiato! Perché abbiamo ancora bisogno di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; 66 che ve ne pare?". E quelli risposero: "E` reo di morte!". 67 Allora gli sputarono in faccia e lo schiaffeggiarono; altri lo bastonavano, 68 dicendo: "Indovina, Cristo! Chi è che ti ha percosso?". (Matteo 26,59-68)

Non dimentichiamoci però che le vere motivazioni che muovono i capi degli ebrei sono quelle di cui sopra!


CAUSE STORICHE DELLA MORTE DI GESÙ/3:
IL RETROSCENA POLITICO DELLA DOMINAZIONE ROMANA DELLA PALESTINA. LA REGALITÀ DI GESÙ COME CASO DI LESA MAESTÀ AL POTERE ROMANO E POSSIBILE CAUSA DI RIVOLTA POPOLARE CONTRO ROMA

Il contesto della terra di Giudea del tempo: dominazione di Roma. Un territorio “molto caldo”. Rischio continuo di sommosse, atti terroristici. Gli Zeloti, movimento terroristico all’interno della popolazione che cercavano la liberazione dal nemico romano.

[bookmark: VER_18][bookmark: VER_19]Ma essi si misero a gridare tutti insieme: "A morte costui! Dacci libero Barabba!". 19 Barabba era stato messo in carcere per una sommossa scoppiata in città e per omicidio. (Luca 23,18-19)

Pilato deve “tenere buono il popolo”, deve fare in modo che non ci siano tumulti che possono destabilizzare il suo potere.

[bookmark: VER_20][bookmark: VER_21][bookmark: VER_22][bookmark: VER_23][bookmark: VER_24]Ma i sommi sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a richiedere Barabba e a far morire Gesù. 21 Allora il governatore domandò: "Chi dei due volete che vi rilasci?". Quelli risposero: "Barabba!". 22 Disse loro Pilato: "Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo?". Tutti gli risposero: "Sia crocifisso!". 23 Ed egli aggiunse: "Ma che male ha fatto?". Essi allora urlarono: "Sia crocifisso!". 24 Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto cresceva sempre più, presa dell`acqua, si lavò le mani davanti alla folla: "Non sono responsabile, disse, di questo sangue; vedetevela voi!". (Luca 27,20-24)

Il “gioco sporco” di Pilato sulla regalità di Gesù, che condanna Gesù a morte per “lesa maestà”, da Pilato stesso ammessa.

[bookmark: VER_4][bookmark: VER_5][bookmark: VER_6][bookmark: VER_7][bookmark: VER_8][bookmark: VER_11][bookmark: VER_12][bookmark: VER_13][bookmark: VER_14][bookmark: VER_15][bookmark: VER_16]Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: "Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa". 5 Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: "Ecco l`uomo!". 6 Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: "Crocifiggilo, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa". 7 Gli risposero i Giudei: "Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio". 8 All`udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura 9 ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: "Di dove sei?". Ma Gesù non gli diede risposta. 10 Gli disse allora Pilato: "Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?". 11 Rispose Gesù: "Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall`alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande". 12 Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: "Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare". 13 Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. 14 Era la Parascéve della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: "Ecco il vostro re!". 15 Ma quelli gridarono: "Via, via, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Metterò in croce il vostro re?". Risposero i sommi sacerdoti: "Non abbiamo altro re all`infuori di Cesare". 16 Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. (Giovanni 19,4-16)
IL RUOLO DI GIUDA E DEL SUO “TRADIMENTO”

Il ruolo di Giuda nella passione è quello di essere “spia” che controlla i movimenti di Gesù e li riferisce al potere. L’arresto di Gesù non poteva avvenire davanti al popolo, perché il popolo era dalla sua parte, ma in un contesto privato. Doveva essere un blitz e Giuda era l’informatore per i capi dei giudei.

Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti 15 e disse: "Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?". E quelli gli fissarono trenta monete d`argento. 16 Da quel momento cercava l`occasione propizia per consegnarlo.

Perché Giuda consegna il Maestro? Per odio? O forse per “metterlo alle strette” e consentirgli di iniziare la rivoluzione che egli si aspettava contro i romani. Quando Gesù di sarebbe sentito le corde addosso avrebbe iniziato a ribellarsi e con lui tutto il popolo.
Ma Gesù davanti alle accuse non inizia la rivoluzione ma usa la non violenza. Gesù si lascia frustare, uccidere. Il progetto di Giuda va in frantumi e lui se ne pente, ma troppo tardi…

[bookmark: VER_1][bookmark: VER_2][bookmark: VER_3]Venuto il mattino, tutti i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù, per farlo morire. 2 Poi, messolo in catene, lo condussero e consegnarono al governatore Pilato. 3 Allora Giuda, il traditore, vedendo che Gesù era stato condannato, si pentì e riportò le trenta monete d`argento ai sommi sacerdoti e agli anziani 4 dicendo: "Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente". Ma quelli dissero: "Che ci riguarda? Veditela tu!". 5 Ed egli, gettate le monete d`argento nel tempio, si allontanò e andò ad impiccarsi. (Matteo 27,1-5)


LA TORTURA: FLAGELLAZIONE E SCHERNI.
IL GIOCO SADICO DEL “RE DI BURLA”

[bookmark: VER_26]La flagellazione al tempo dei Romani è tortura che prepara alla croce o semplicemente “punitiva” per castigare una persona. Nel vangelo ci sono entrambe le possibilità di lettura. Fu comunque decisamente pesante perché Gesù dopo essere stato frustato non riuscirà a portare da solo il legno della croce (erano circa 500 metri verso il Calvario) e perché dicono i testi che Pilato si meraviglia che morirà in croce in modo relativamente veloce.

Allora Pilato rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso. (Matteo 27,27)

Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. 2 E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: 3 "Salve, re dei Giudei!". E gli davano schiaffi. 4 Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: "Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa" (Giovanni 19,1.4)






I Vangeli riportano che i soldati amavano accanirsi sui condannati attraverso il gioco del “re di burla”. Una parodia di un’intronizzazione regale.

[bookmark: VER_28][bookmark: VER_29][bookmark: VER_30]Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la coorte. 28 Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto 29 e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: "Salve, re dei Giudei!". 30 E sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. 31 Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo. (Matteo 27,28-31)


LA CROCIFISSIONE: IL PUDORE AMOROSO DEL NARRATORE

I Vangeli, per fortuna, non si attardano “alla Mel Gibson” a mostrare il terribile momento dell’inchiodamento di Gesù. Pudore pieno di amore per il tuo Maestro che muore, quando ami qualcuno non ti piace descrivere le sue sofferenze…

Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, 18 dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall`altra, e Gesù nel mezzo. (Giovanni 19-17-18)

Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che ciascuno dovesse prendere. (Matteo 15,24)

Alcuni dati storici: il palo orizzontale è portato da Gesù e non tutta la croce, l’inchiodamento dei polsi e non delle mani… (contrasto con il film THE PASSION)


LA MORTE DI GESÙ. LA QUESTIONE DELL’ULTIMA SUA PAROLA IN CROCE

Gesù ha perso la fede in suo Padre? Secondo Marco e Matteo l’ultima sua parola in croce è una parola inquietante:

Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: "Elì, Elì, lemà sabactàni?", che significa: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?". (Matteo 27,46) 

Gesù pensa che Dio lo ha abbandonato?
Attenzione, se apriamo la Bibbia ecco cosa troviamo proprio all’inizio del Salmo 21, di cui riporto alcuni brani: 
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Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
Tu sei lontano dalla mia salvezza":
sono le parole del mio lamento.
3 Dio mio, invoco di giorno e non rispondi,
grido di notte e non trovo riposo.
(…)
20 Ma tu, Signore, non stare lontano,
mia forza, accorri in mio aiuto.
(…)
24 Lodate il Signore, voi che lo temete,
gli dia gloria la stirpe di Giacobbe,
lo tema tutta la stirpe di Israele;
[bookmark: VER_25]25 perché egli non ha disprezzato
né sdegnato l`afflizione del misero,
non gli ha nascosto il suo volto,
ma, al suo grido d`aiuto, lo ha esaudito.
E io vivrò per lui,
31 lo servirà la mia discendenza.


Gesù stava pregando anche in croce! Nel suo amore fiducioso verso Dio prova il dolore e la fatica della morte, ma non vacilla la sua Fede in suo Padre.
Ecco allora che Luca riporta nel suo vangelo le bellissime parole di Gesù in croce: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”. Gesù non bestemmia suo Padre, ma lo chiama “papà” anche in croce. Il fatto che però i Vangeli di Marco e Matteo ci riportano questo interrogativo inquietante è ancora una grande testimonianza che Gesù è un uomo e soffre come un uomo in croce!!! Altro che “teatrino” già prestabilito, perché “tanto era Dio”!


LA MORTE DI GESÙ E’ EPIFANIA DI DIO! UN DIO CHE VA IN RICERCA DI CHI E’ PERDUTO, AMORE FERITO CHE NON SI FERMA DAVANTI AL RIFIUTO!

La questione del velo del tempio e del “riconoscimento” del centurione. La morte di Gesù “svela” chi è veramente Dio. Finalmente il nostro “disegna Dio” inizia a ricomporsi. “Dio nessuno l’ha mai visto, il figlio che è nel seno del Padre lui ce l’ha svelato” (Giovanni 1,18) 
[bookmark: VER_37]
[bookmark: VER_38][bookmark: VER_39]Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. 38 Il velo del tempio si squarciò in due, dall`alto in basso. 39 Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: "Veramente quest`uomo era Figlio di Dio!". (Marco 15,37-38)

Dio è puro amore, solo amore. Amore ferito che va fino in fondo. Amore che non si tira indietro anche quando è rifiutato. Amore che va in cerca della pecora smarrita, del peccatore, di ognuno che sta in basso.

Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, 6 il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; 7 ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, 8 umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. (Lettera di Paolo apostolo ai Filippesi 2,5-8)

Gesù compie fino in fondo la sua missione di recuperare l’umanità a Dio. Si mette all’ultimo posto, al posto del peccatore, del malfattore, del reietto da Dio e da lì abbraccia in un unico amore tutta l’umanità. Per riportare tutti a Dio, si è svuotato di tutto e si è lasciato mettere nel “posto del maledetto da Dio” (così era vista la croce da un ebreo)
La morte di Gesù non è il sacrificio per un Dio assetato di sangue, ma è l’amore immenso di un Padre che “per riscattare lo schiavo ha lasciato sacrificare il Figlio” (dal Preconio di Pasqua).

Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? 13 Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. 14 Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli. (Matteo 18,12-14)


Arrivederci al prossimo incontro!
Buona Pasqua!
don Francesco, Ivana e Savina

